Omelia dell’Arc. Mons. Agostino Vallini

per la intitolazione della Piazza a Paolo VI

Albano, 5 giugno 2004

Illustri Signori Sindaci di Albano e di Ariccia

Distinte Autorità

Fratelli e Sorelle!

1. La liturgia di questa Domenica ci invita a fissare lo sguardo sul mistero stesso di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, cioè su Dio Trinità Santissima. A Lui, comunione di amore delle tre Divine Persone, che ricordiamo ogni volta in cui facciamo il segno della croce, a Lui sorgente e termine della creazione umana e della storia della redenzione, la Chiesa ci chiede di portare la nostra attenzione riconoscente e la nostra adorazione filiale dopo aver rivissuto nel corso dei mesi passati i grandi misteri della nostra fede: l’amore di Dio Padre che ha voluto l’incarnazione del Figlio Gesù Cristo,la missione di Gesù fino al sacrificio sulla croce e la sua risurrezione, il dono dello Spirito Santo che ci permette di vivere da figli di Dio su questa terra sino al giorno in cui, nella gioia del Paradiso, lo vedremo faccia a faccia. Ricordate, fratelli e sorelle, che noi siamo stati battezzati e salvati nel

nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo; nel nome della Trinità vengono rimessi i nostri peccati; nel nome della Trinità gli sposi cristiani si congiungono in matrimonio; nel nome della Trinità saremo accompagnati, nelgiorno della nostra morte, nel grande viaggio verso la vita eterna. L’intera vita cristiana si svolge in compagnia della Trinità: le tre Persone sono con noi e camminano con noi. Ce lo aveva promesso Gesù prima di morire sulla croce, come grande dono del suo sacrificio: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e abiteremo in lui” (Gv 14,23). Ma, ahimè!, quante volte forse noi non riconosciamo le Divine Persone. Alla fine della vita, potrebbe succederci come ai discepoli di Emmaus, che avevano percorso tutta la strada con Gesù e non lo avevano riconosciuto. Quale rimpianto!

2. Cari fratelli e sorelle, la Santissima Trinità non dobbiamo pensarla come una verità astratta, una realtà statica; ma invece come una comunione di Persone, una comunione viva, sempre attuale e attiva: oggi il Padre genera il Figlio; oggi il Padre e il Figlio spirano lo Spirito Santo. Per usare una immagine, una pallida immagine, pensiamo alla Trinità come ad un vulcano eternamente attivo che emette continuamente fiamme di luce, di sapienza e di amore. È al suo cospetto che noi ci troviamo in questo momento; è la Trinità Santissima che noi ora celebriamo e alla quale ci rivolgiamo con fede. In una delle belle preghiere eucaristiche la Chiesa ci fa dire così: “Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore. A tua immagine hai formato l’uomo,... E quando per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non l’hai abbandonato in potere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro, perché coloro che ti cercano ti possano trovare... Padre santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi, nella pienezza dei tempi, il tuo unico Figlio come salvatore. ...E perché non viviamo più per noi stessi ma per lui che è morto e risorto per noi, hai mandato, o Padre, lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione”(Preghiera eucaristica IV). Che bellissima sintesi della nostra fede trinitaria! Questo è il cuore della nostra fede cristiana, al quale dovremmo sempre ritornare e dal quale attingere grazia, fiducia, coraggio, santità.

3. Fratelli e sorelle, siamo qui questa sera, per una particolare circostanza: la intitolazione di questa piazza al grande Pontefice Paolo VI, di v.m., che nel 1971, il giorno 3 settembre, fece visita a questa comunità parrocchiale e inaugurò, per così dire, ufficialmente il nuovo tempio. La memoria di Papa Montini - un gigante della fede e del servizio all’umanità - a distanza quasi di ventisei anni dalla morte, è in noi vivissima e siamo grati alla Civica Amministrazione che, accogliendo la domanda del Parroco, Don Umberto Galeassi, e della comunità parrocchiale, ha deliberato di ricordare per sempre il grande Pontefice intitolando a lui questa piazza, perché anche le nuove generazioni lo possano conoscere e attingere dalla sua grande anima la ricchezza dei suoi insegnamenti di vita e di magistero. Siamo altresì grandemente riconoscenti a S.E. Mons. Pasquale Macchi,

Segretario particolare di Paolo VI, che ha voluto donare alla Parrocchia questa bellissima immagine di lui, opera di un grande scultore, recentemente scomparso, che sarà collocata all’ingresso della chiesa, perché ogni fedele di

questa comunità, entrando nel tempio per pregare e guardando il volto del Papa, possa sentirsi incoraggiato ad alti pensieri. Desidero ricordare, salutare e ringraziare anche due altre persone, che sono nostre, e che fecero parte - per così dire - della famiglia di Paolo VI in quegli anni e gli furono vicini durante tutto il pontificato: il Comm. Franco Ghezzi e il Dott. Saverio Petrillo, Direttore delle Ville Pontificie.

4. Di Paolo VI sono state scritte intere biblioteche: non è una iperbole. La sua personalità, la sua opera, i suoi insegnamenti sono così ricchi che non potrò citare che fugacemente qualche aspetto. Di lui, questa sera, vorrei

ricordare anzitutto la sua fede robusta e ardente e la sua passione apostolica, perché la fede nella SS. Trinità fosse custodita, professata e tramandata. Nel 1967, in occasione del XIX centenario del martirio dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, il Papa volle indire “l’anno della fede”. Era quello un periodo di forti inquietudini e tensioni nel mondo e nella stessa Chiesa, che due anni prima aveva concluso il Concilio Ecumenico Vaticano II. Ce n’era bisogno. Paolo VI, consapevole di ciò, il 30 giugno 1968 concludendo “l’anno della fede”, sulla Piazza S. Pietro, invitò tutta la comunità cristiana sparsa nel mondo a rinnovare e rimotivare la fede: una fede - disse - che “muove le montagne”, e pronunciò davanti al mondo una professione di fede, conosciuta come il “Credo del popolo di Dio”. Quella professione di fede cominciava così: “Noi crediamo in un solo Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, Creatore delle cose visibili, come questo mondo ove trascorre la nostra vita fuggevole... Noi crediamo che questo unico Dio è assolutamente uno nella sua essenza infinitamente santa come in tutte le sue perfezioni... Egli è “Colui che è”...; egli è “Amore”... Noi crediamo al Padre che genera eternamente il Figlio; al Figlio, Verbo di Dio, che è eternamente generato; allo Spirito Santo, Persona increata che procede dal Padre e dal Figlio come loro eterno Amore”.

Tutta la vita di Paolo VI fu un continuo canto di fede e di amore a Dio, al quale aderì pienamente, nell’abbandono al suo infinito e paterno amore, e un canto di amore all’uomo che egli servì come sacerdote, vescovo e sommo pontefice fino all’ultimo respiro della vita. Ricordare le tappe principali della sua vita terrena significa rendere gloria a Dio, che nella sua Provvidenza lo volle a capo della Chiesa dal 21 giugno 1963 al 6 agosto 1978: quindici anni intensissimi e complessi durante i quali guidò la navicella di Pietro con saggezza, equilibrio e immenso amore. Bresciano di origine, era nato il 26 settembre 1897, era stato educato dai Gesuiti. Ordinato sacerdote nel 1920, il 29 maggio, fu inviato al servizio della Santa Sede, preparandosi presso la Pontificia Accademia Ecclesiastica di Roma. Assistente ecclesiastico degli Universitari cattolici italiani e poi dei

Laureati cattolici; Sostituto della Segreteria di Stato alla giovanissima età di 40 anni – un ufficio delicatissimo e di alta responsabilità che lo rese una delle persone quotidianamente più vicine al Papa – ; nel 1952 era pro-Segretario di Stato. Nel 1954 fu nominato Arcivescovo di Milano e nel 1963 successe al Beato Giovanni XXIII prendendo il nome di Paolo VI. Non possiamo non ricordare anche il Concilio Vaticano II che, indetto ed iniziato da Papa Giovanni, fu da Paolo VI guidato con mano ferma e felicemente concluso, e neppure possiamo dimenticare i suoi pellegrinaggi apostolici. Ma più che le date principali della vita, di Paolo VI ci interessa accostare qualche tratto del suo volto interiore. Lo farò servendomi della fonte più autorevole e più sicura: il suo Segretario particolare, S.E. Mons. Macchi, già ricordato.

Era una persona profondamente umile; aveva un grande rispetto per tutti: grandi e piccoli, ricchi e poveri, sacerdoti e laici; era buono e generoso: desiderava prevenire il bisogno delle persone e voleva, se possibile, che non si sapesse che era lui ad aiutare chi era nel bisogno; viveva la povertà secondo il Vangelo, distaccato da ogni bene terreno; aveva una immensa pazienza e così riusciva a superare le difficoltà quotidiane e le contrarietà che

pure non gli mancavano (ha scritto il suo segretario, che è vissuto con lui per quasi venticinque anni: “Solo due volte l’ho visto inquietarsi, e per colpa mia”)’; un grande lavoratore: non si concedeva mai un vero riposo, né una completa vacanza; non comune poi era la sua capacità di sacrificio: “non si è mai lamentato né dei suoi malanni, delle sue sofferenze, né degli avvenimenti avversi, dei torti subiti, né delle incomprensioni, inimicizie, calunnie” (L.c.).

Questa poderosa personalità certo era frutto di doni di natura e della sua volontà granitica di perseguire il bene in ogni momento e verso chiunque, ma certamente era anche l’esito di un lavoro spirituale gigantesco, sostenuto

dalla sua fede e da una intensissima vita di preghiera, “dominata dalla calma, dalla profondità, dal raccoglimento” (L.c.).

Uomo di Dio e insieme sensibilissimo nel cogliere le ansie, le angosce e le speranze degli uomini del suo tempo, che desiderava ardentemente portare a Cristo, dal suo cuore si sprigionava un grande amore per ogni uomo:

“amava i giovani: non solo perché in essi vedeva l’avvenire della società e della Chiesa, ma perché avrebbe voluto che ciascuno di loro valutasse le ricchezze interiori di cui sono depositari e le potesse sviluppare al massimo per la propria felicità, per il Regno di Dio e per il bene del mondo” (L.c.); amava la famiglia, “dalla quale aveva ricevuto beni inestimabili e che riteneva il fondamento della storia umana e cristiana. Ogni ferita alla famiglia (divorzio, aborto) lo faceva soffrire immensamente” (L.c.); amava i lavoratori, “ai quali voleva comunicare l’amore profondo di Cristo e della Chiesa perché fossero i protagonisti della civiltà moderna “ (L.c.); amava i poveri: “a ognuno di loro avrebbe voluto dimostrare la sua stima e portare un aiuto veramente provvido” (L.c.); amava questo mondo: “il creato e tutte le meraviglie in esso disseminate: i fiori, gli uccelli, la poesia, la musica, la cultura” (L.c.). “Si interessava ad ogni problema. Nulla mai lo lasciava indifferente: ogni voce era

da lui accolta, ogni lettera riceveva attenzione, ogni richiesta esigeva risposta, ogni dono voleva gratitudine, ogni pena suscitava conforto, ogni dolore induceva preghiera. La sua disponibilità non conosceva limite... Aveva un

cuore semplice che si manifestava nel suo sguardo. Uno sguardo limpido che penetrava fino in fondo al cuore non per indagare, non per condannare, non per ricercare, non per inquisire, ma per amare, per comprendere, per essere solidale, per confortare” (L.c.). Paolo VI era tutto questo e tanto di più, perché il Vangelo era la sua “unica regola di vita” . Si potrebbe dire che non aveva altri riferimenti che la parola di Gesù. “Il Vangelo [era] la fonte della sua spiritualità, la radice del suo comportamento, la motivazione decisiva delle sue scelte, la ragione dei suoi gusti” (L.c.). Gesù era tutto per lui.Quale lezione di vita cristiana, quale testimonianza, quale incitamento ne possiamo ricevere!

5. E vorrei concludere leggendovi il testo di una preghiera a Gesù, scritta da Paolo VI, in occasione del Natale, intitolata “Venuta di Cristo”, che ben sintetizza la grandezza interiore del venerato Pontefice e che può aiutarci ad elevare a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo la nostra lode e il nostro ringraziamento per averlo dato alla Chiesa quale maestro e pastore:

“Cristo Gesù,

la tua venuta nel mondo

è sorgente di vera e di grande gioia.

La felicità, la pienezza di vita,

la certezza della verità,

la rivelazione della bontà e dell’amore,

la speranza che non delude,

la salvezza, finalmente,

a cui ogni uomo aspira,

è a noi concessa,

è a nostra disposizione,

e ha un nome,

un nome solo: il tuo, Cristo Gesù.

Tu sei il profeta delle beatitudini,

Tu sei il consolatore

d’ogni umana afflizione,

Tu sei la nostra pace,

perché Tu, Tu solo sei

la via,

la verità,

la vita.

Noi proclamiamo

che il tuo avvento fra noi,

o Cristo, è la nostra fortuna,

è la nostra felicità.

Solo il tuo Natale

può rendere il mondo felice.

Chi segue Te, Cristo,

come Tu stesso ci hai assicurato,

non cammina nelle tenebre.

Tu sei la luce del mondo.

E chi guarda a Te,

vede rischiararsi i sentieri della vita;

sentieri aspri e stretti,

ma sentieri sicuri,

che non smarriscono la meta

della vera felicità.

Tu sei, Cristo,

la nostra felicità e la nostra pace

perché Tu sei il nostro Salvatore”.

